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Adrara San Martino Il ventitreenne portoghese sarà protagonista di un concerto in Sala Piatti

Samuel Castro Bastos vince il concorso per oboe

Foto di gruppo per i premiati del concorso internazionale
per oboe di Adrara San Martino (foto San Marco)

■ È Samuel Castro Bastos, ventitreen-
ne oboista portoghese, il vincitore del
IV Concorso internazionale per oboe in-
titolato a Giuseppe Ferlendis di Adrara
San Martino.

La manifestazione, che si è articola-
ta in tre intense giornate di audizioni e
prove ad eliminazione, ha avuto il suo
felice epilogo nell’affollato Cine-Tea-
tro di Adrara San Martino, con la ceri-
monia di premiazione e il concerto dei
vincitori, il tutto preceduto da una con-
ferenza tenuta da PierAngelo Pelucchi
sulla figura del virtuoso e compositore
Giuseppe Ferlendis: musicista origina-
rio per l’appunto di Adrara San Marti-
no e di cui quest’anno si ricordano i due-
cento anni dalla morte.

Il direttore artistico della manifesta-
zione Michele Maffeis si dice «altamen-
te soddisfatto per l’esito di questa quar-
ta edizione del concorso che ha accolto
una straordinaria affluenza di concor-

renti provenienti, oltre che dall’Italia,
da Israele, Corea del Sud, Singapore, Por-
togallo, Spagna, Ungheria e Germania.
La levatura musicale era notevole e di
altissimo spessore, ma la soddisfazione
più grande è sapere che un piccolo pae-
se come Adrara San Martino sia ormai
sempre più il centro italiano della mu-
sica per oboe».

Samuel Bastos, di cui si può sapere
tutto accedendo al suo sito www.sa-
muelbastos.com, è sicuramente un ta-
lento di cui si sentirà parlare, è dotato di
una tecnica sopraffina e di una capacità
espressiva notevole, come si è avvertito
nell’esecuzione dei primi due movimen-
ti del Concerto in re maggiore di Richard
Strauss offerti come saluto al pubbli-
co. Bastos si porta a casa un premio di
2000 euro e la partecipazione ad un Con-
certo nella prossima rassegna degli «In-
contri Europei con la Musica 2011», per
cui ci sarà la possibilità per tutti di ascol-

tarlo in Sala Piatti. Il portoghese ha pre-
ceduto nella classifica finale il singapo-
riano Luis Teo (secondo classificato) e
la spagnola Marta Hernandez Santos che
ha diviso il terzo posto con la coreana
Da-Un Park. Si segnala inoltre come mi-
gliore esecuzione del brano d’obbligo
(Concerto n. 3 per oboe e orchestra di
Giuseppe Ferlendis nella revisione cri-
tica Edizioni Carrara) l’oboista italiano
Paolino Tona. I candidati sono stati giu-
dicati da una qualifica giuria che ha vi-
sto come presidente il maestro Hans
Elhorst (Conservatorio di Friburgo) e co-
me componenti i maestri: Marino Be-
detti (Conservatorio di Bologna), Luca
Vignali (primo oboe Teatro dell’Opera
di Roma) e PierAngelo Pelucchi (Con-
servatorio di Udine).

Parallelamente al Concorso interna-
zionale si è svolto anche il primo Con-
corso nazionale per giovani oboisti in-
titolato a Luca Figaroli, promettente

oboista di Costa Volpino prematuramen-
te scomparso. Primo classificato nella
categoria A (dai 10 ai 13 anni) è stato En-
rico Corazza; nella categoria B (dai 14 ai
17 anni) primi classificati ex-aequo Si-
mone Fava e Matteo Murdocco; secon-
di classificati a pari merito Lia Merli-
no ed Enrico Peyronel; terzo classifi-
cato Andrea Centamore. Nota di meri-
to, infine, per il grande lavoro svolto dal
pianista accompagnatore Luca De Gre-
gorio. L’iniziativa è stata organizzata dal
Gruppo ricerca storica – Associazione
musicale Ferlendis con il patrocinio e il
sostegno del ministero per i Beni e le At-
tività culturali, di Regione Lombardia,
Provincia di Bergamo, Comune di Adra-
ra San Martino, Comunità Montana del
Monte Bronzone e del basso Sebino,
Fondazione Mia, Fondazione Isparo,
Fondazione della Comunità Bergama-
sca e Cavalli strumenti musicali.

Lorenzo Tassi

«Arlecchino in un film per rilanciare Bergamo»
La proposta di Oreste Castagna. Pasotti: «Mi metto in gioco per far conoscere la nostra città al di là degli stereotipi»
Nasce da «La culla della tradizione» anche l’idea di un’associazione per promuovere la commedia dell’arte

■ La tradizione, il territorio,
l’inizio di un percorso nuovo.
È stato tutto questo «La culla
della tradizione», la manifesta-
zione tenutasi lo scorso week-
end nel cortile del Palazzo del-
la Provincia in via Tasso. Il
«clou» è avvenuto sabato scor-
so: una mostra, lo spettacolo La
bottega della Commedia ber-
gamasca tra Zanni, Arlecchi-
no e Gioppino coordinato da
Silvia Barbieri, la veloce ma
densa conferenza a più voci
«Incontro con la tradizione».
Il tutto è servito a lanciare un
progetto di promozione, spet-
tacolo e studio sulla commedia
dell’arte, che risponde alle in-
tenzioni più volte manifestate
dall’assessore alla cultura del-
la Provincia, Giovanni Milesi.

L’idea corrisponde a un in-
dirizzo politico-culturale. Si
tratta di cogliere la vocazione
del territorio, rispetto alle sue
tradizioni storiche: Bergamo e
le Valli sono la terra di elezio-
ne degli Zanni della comme-
dia dell’arte, di cui Arlecchino
e Brighella sono i più famosi
esempi. È un modo per pro-
muovere il territorio all’ester-
no, mentre se ne indaga l’iden-
tità: significa cogliere le ragio-
ni di una specificità culturale,
umana, economica e sociale.

In risposta a questo indiriz-
zo, ci sono le proposte emer-
se durante «Incontro con la tra-
dizione». La prima è la nasci-
ta di un luogo di elaborazione
e studio: un’associazione pro-
mossa da registi, studiosi, atto-
ri, operatori, aperta ad apporti
diversi. Il nome c’è già, «L’Ar-
lecchin Bergamasco». Tra i pro-
motori hanno preso la parola i
registi Oreste Castagna, Barbie-
ri ed Eugenio de’ Giorgi, la
Fondazione Benedetto Ravasio
per mezzo del suo presidente
Sergio Ravasio, gli studiosi Re-
mo Melloni e Anna Maria Te-
staverde.

Non si è parlato solo d’inten-
zioni. La prospettiva più sedu-

cente è quella lanciata da Ca-
stagna con Giorgio Pasotti: un
film sulla maschera di Arlec-
chino. Pasotti è un convinto as-
sertore del progetto, sul quale
è disposto a investire la propria
popolarità d’attore: «Credo nel-
la necessità di opere che fac-
ciano conoscere Bergamo al di
là degli stereotipi. Me ne so-
no reso conto spesso: siamo co-
nosciuti male e spesso misco-
nosciuti. Mi piacerebbe modi-
ficare questa tendenza, a mag-
gior ragione con un progetto
come questo, che verte su Ar-
lecchino e la Commedia del-
l’Arte e va alle radici della mia
professione».

Le altre idee emerse riguar-
dano un lavoro più immedia-
to e «di base». Una riguarda la
produzione di uno spettacolo
diretto da de’ Giorgi. L’altra è
una mostra sulla tipologia co-
mica del bergamasco, attraver-
so le testimonianze a stampa,
che risalgono fino al XV seco-
lo: l’incubazione scenica dello
Zanni e di Arlecchin bergama-
sco si trova già lì, nella lingua
comica bergamasca o «alla ber-
gamasca». Vi sta lavorando – e
da anni – il regista e studioso
Adriano Freri.

Per questo «La culla della
tradizione» segna l’inizio di un
duplice percorso, operativo e
politico-istituzionale. S’intra-
vede la possibilità – e anche
qualcosa di più – che le due li-
nee s’intreccino. In questo sen-
so vanno lette non solo le pa-
role di Milesi, ma anche le di-
chiarazioni di Daniele Belotti
e Massimo Zanello, il primo as-
sessore al Territorio e all’Urba-
nistica e il secondo sottosegre-
tario al Cinema della Regione
Lombardia. Il tutto, sotto gli au-
spici della scultura realizzata
da Silvano Bulgari, un «Arlec-
chino a cavallo del Leone di
San Marco»: un omaggio dal-
l’evidente – e benaugurale – ri-
lievo simbolico.

Pier Giorgio Nosari

L’attore Giorgio Pasotti pronto a interpretare Arlecchino

AL SECONDO POSTO TRA I  RAGAZZII I I I I

«Microfono d’oro», premiato Scellato
Per la serie chi fermerà la musica
e i giovani cantori, il seriatese
Emanuele Scellato prosegue la
strada del canto aggiudicandosi
un paio di premi alla 18ª edizio-
ne del «Microfono d’oro», in
omaggio a Massimo Roversi. Or-
ganizzato dall’associazione Gio-
vani artisti di Mirandola (Mo), col
patrocinio de «Il resto del Carli-

no», della provincia di Modena e
del Comune di Mirandola, il festi-
val internazionale di canzoni ine-
dite, scritte e composte con Mas-
simo Roversi, e rivolto a ragazzi e
giovani proposte, ha visto il dodi-
cenne Emanuele Scellato vincere
il premio «Miglior testo a caratte-
re sociale – Augusto Daolio Noma-
di», grazie alla canzone «Vorrei»,

scritta da Antonio e Costantino Ve-
tere. Il giovane interprete berga-
masco, noto per aver cantato il
brano «Skamaleonte» alla 51ª edi-
zione dello Zecchino d’oro nel
2008, grazie all’esibizione di «Vor-
rei» ha ricevuto anche il Microfo-
no d’oro come secondo classifica-
to nelle categoria ragazzi.

D. Mor.
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Giovani sul palcoscenico
Aria di nuovo a «Liber a Nos»

Uno degli aspetti più interessanti di «Liber a Nos», il fe-
stival promosso da Teatro Tascabile di Bergamo con il Si-
stema Bibliotecario Urbano, è lo spazio accordato alle gio-
vani compagnie, quasi tutte gravitanti intorno al nostro ter-
ritorio. Domenica sera l’intero programma della Bibliote-
ca Tiraboschi era dedicato a loro: prima gli Azulejos con
«Nimrod», poi una versione forzatamente ridotta (vedre-
mo perché) di «Vin morILLON» del Teatro Caverna, infine
«DownUnder. Il giardino delle meraviglie» di Progetto Nur,
Alice nella Città, Coralìe Teatro e Teatro SingolarePlurale.
È un’apertura decisa, tanto più che venerdì erano già an-
dati in scena gli Araucaìma Teater («Sind») e sabato era toc-
cato a Compagnia dell’Invidia-Teatro Ebbro («Colori») e ai
Burlatti («Immon e Dizia»). È un’apertura opportuna, per
le dimensioni del fenomeno. E non provinciale, perché è
parte di un fenomeno nazionale:
l’hanno chiamata Generazione
T, un’ondata giovanile che si ri-
volge al teatro in qualità e quan-
tità impreviste. Di fatto, questi
giorni di «Liber a Nos» sono sta-
ti come una sezione ufficiosa dis-
seminata tra le sezioni ufficiali
del festival. Ma sta qui il bello:
aver chiamato gruppi giovani a
riconfigurare il terreno d’incon-
tro tra libro, città, spazi di socia-
lizzazione culturale. «Colori» –
per esempio – lo ha fatto con un percorso percettivo, che
frantuma il rapporto attori-spettatori nell’esperienza di pic-
coli gruppi di 6 spettatori alla volta, bendati e condotti
dai performer. Gli Azulejos hanno messo in scena l’arti-
colazione stessa della parola, il cardine della (pur declinan-
te) civiltà del libro: la tensione verso una comunicazione
appropriata e civile. E «Vin morILLON» è il beffardo testa-
mento del poeta francese François Villon (il cui nome è na-
scosto nel titolo) in forma di veglia funebre: peccato sia sta-
to impossibile realizzare il progetto originario che preve-
deva l’uso dell’invaso centrale della Tiraboschi. Così è toc-
cato ai tanti gruppi riuniti in «DownUnder» trasformare un
libro in spazio e la parola in gesto e immagine. Il libro in
questione è «Alice nel paese delle meraviglie», realizzato
nel giardino della Tiraboschi, al calare della sera: trampo-
li, tessuti aerei, giocoleria, ombre e figure animate, per un
visionario viaggio nell’allucinatorio mondo di Lewis Carroll.

P. G. N.

Il disco di musica classica
«BARTÒK NEW SERIES»

BÈLA BARTÒK 
interpreti:  
ORCHESTRA FILARMONICA
NAZIONALE UNGHERESE  

direttore:
ZOLTÁN KOCSIS 
HUNGAROTON 
(1 CD)

Pubblicata dall’etichetta Hungaroton,
prosegue la Bartòk New Series, monu-
mentale integrale dei lavori del compo-
sitore ungherese, uno tra i più grandi del
’900. A campione, si è scelto il decimo
volume nel quale sono incisi due cele-
bri e significative composizioni quali la 
Musica per archi, percussioni e celesta
e il Divertimento per archi, entrambe de-
dicate alla Basel Kammerorchester di
Paul Sacher. La prima, composta nel
1936, prevede un organico inconsueto:
violini, viole, violoncelli, contrabbassi
e arpa, sono presenti nella sezione archi,
mentre xilophono, tamburo, grancassa
e piatti e timpani costituiscono la sezio-
ne delle percussioni, dalla celesta, il cui
timbro metallico è affine a quello del ca-
rillon, e da un pianoforte. Bartòk divise
genialmente gli archi in due gruppi po-
sti ai due lati del proscenio, ottenendo
un suggestivo effetto a due «cori», spe-
cialmente nel II e IV movimento. Il I tem-
po è una fuga lenta, il cui accento metri-
co e ritmico varia continuamente: la no-
ta chiave è il la, sulla quale inizia e ter-

mina il pezzo. Segue una danza vortico-
sa, contrassegnata dagli interventi mar-
tellanti e sincopati del piano e dai vio-
lenti accenti delle percussioni; l’Adagio
è un tipico esempio di Night Music bar-
tokiana, caratterizzata da misteriose dis-
sonanze che evocano malinconiche me-
lodie. Il capolavoro si conclude con una
vivace danza folcloristica. 
L’ipnotica ed inquietante ripetizione di
una stessa nota dello xilofono, a valo-
ri successivamente ridotti, seguita dai
glissandi dei timpani dell’Adagio, è sta-
ta utilizzata nella colonna sonora del
famoso film Shining di Kubrik. Il Diver-
timento si discosta dai caratteri del pre-
cedente lavoro: non presenta la dimen-
sione espressiva dell’angoscia e anzi
mira a mutare ottimisticamente le sof-
ferenze della vita, riscoprendo quella 
serenitas che ritornerà nei lavori suc-
cessivi. La sua struttura formale ricor-
da lontanamente quella del Concerto
Grosso per la suddivisione in tre movi-
menti e per il dialogo tra solisti e l’or-
chestra. I tempi estremi, nutriti da temi

e da ritmi tratti da materiale folclorico,
sono ricchi di spunti dinamici tesi ver-
so una pulsante discorsività, mentre
l’Andante centrale affida al colore de-
gli archi, ora dolcissimo ora livido, l’e-
spressione di un intenso smarrimento,
senza tuttavia presentare le contrazio-
ni disperate di altre pagine di Bartòk.
Protagonista di questo cd è il pianista
Zoltán Kocsis che, nel ruolo di diretto-
re dell’Orchestra Filarmonica Unghe-
rese, conferma le sue notevoli doti con-
certatore. Coadiuvato da una formazio-
ne strumentale di ottimo livello, con-
segue una lettura di straordinaria lu-
cidità strutturale e di coesione dram-
matica. La naturalezza con cui l’orche-
stra realizza gli incisi ritmici ed il fra-
seggio rendono evidente la sua confi-
denza e intimità con questo repertorio,
evidenziandosi come formazione idea-
le per interpretare Bartòk. La resa del
palcoscenico sonoro è puntuale e si di-
spiega di fronte all’ascoltatore con ni-
tidezza e precisione esemplari.

Stefano Cortesi

L’apprezzato concerto di Imbert ha chiuso la Rassegna dell’Isola

Chignolo, brilla l’organo restaurato
■ Con un apprezzato concerto
del francese Jean Paul Imbert si
è conclusa nella chiesa parroc-
chiale di Chignolo d’Isola la X Ras-
segna organistica dell’Isola Berga-
masca. Il concerto costituiva an-
che l’occasione per presentare al
pubblico l’avvenuto restauro del-
l’organo Giacomo Locatelli del
1886, recupero effettuato dalla dit-
ta Piccinelli di Ponteranica. Una
buona presenza di pubblico ha as-
sistito all’esibizione del transalpi-
no, capace di esaltare con gusto ed
equilibrio la timbrica delle quasi
duemila canne dello strumento.
L’organo è dotato di un ripieno di
spessore con registi d’ancia di
grande interesse e importanza, ve-
di le trombe e i fagotti nonché i
tromboni al pedale che con le
bombarde da 16 piedi creano una
basseria d’impatto straordinario.
Una ricca batteria di registri con-
certanti – dai flauti alla viola, dal
corno inglese alla voce umana – e
le belle combinazioni che si pos-
sono creare alla tastiera dell’orga-

no rendono l’impianto fonico del-
lo strumento assai completo. L’im-
pasto sonoro è caldo e rotondo,
tuttavia per l’acustica della gran-
de chiesa non è molto diretto e in-
cisivo, ma è un fattore che miglio-
ra decisamente più ci si avvicina
all’altare. Imbert ha presentato un
repertorio piuttosto eterogeneo
con la rilettura in apertura di cin-
que versetti dal carattere improv-
visativo di Pierre Cochereau, a cui
sono seguiti tre passi dalla Suite
du secondième ton di Louis-Nico-
las Clérambault. I 4 schizzi sinfo-
nici op. 58 di Robert Schumann
presentavano una scrittura accor-
dale non propriamente organisti-
ca, ma sono stati resi con grande
sensibilità. I toni delicati del Pré-
lude, fugue et variation op. 18 di
César Franck hanno preceduto i
tre quadri tratti dal balletto Roméo
et Juliette di Sergej Prokofiev e tra-
scritti per organo dallo stesso Im-
bert. A conclusione, la rilettura
della celeberrima Toccata e Fu-
ga in Re minore BWV 565 di Bach

è stata capace di dare quel tocco
d’effetto che forse è mancato un
po’ durante l’intero concerto. An-
che il fuori programma, il Canta-
bile n. 2 di Enrico Pasini, è frutto
di questa scelta calibrata e lonta-
na da pirotecniche soluzioni.

La manifestazione è stata realiz-
zata da PromoIsola in collabora-
zione con i Comuni e le Parrocchie
ospitanti (Brembate Sopra, Medo-
lago e Chignolo), con il patrocinio
della Provincia di Bergamo, della
Comunità Isola Bergamasca e di
Turismo Bergamo. In apertura di
serata, Maria Grazia Carminati (re-
ferente per l’associazione PromoI-
sola) ha sottolineato come la co-
munità di Chignolo con questo re-
stauro «abbia vinto una sfida a cui
ora bisogna dare continuità con-
servando e utilizzando al meglio
questo prezioso organo». Infine, i
saluti e i ringraziamenti del sinda-
co Pierluigi Marra e del parroco
don Giuseppe Zambelli hanno
chiuso tra gli applausi la serata.

L. T.

«Colori»
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